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Un'occasione 
da uou perdere 

ICIM'I-U, a HUIIIU, in cat>u d'un 
signorone titrunit'io, si v e>\nltu 
una {iruii festa. Per andare a que
sta festa — precisava l'umili 
scritto in fraueese — iii.^chi L* 
feuuiiiue do\evaiii( indoss.irc l'a
bito da "sera. Non basta: le signo
re — prccNu\a ancora l ' imito — 
erano pregate di e farsi la testa 
d'un insetto >. 

Ciò è uv\enuto a Houia. la Ro
ma delle borgate i* dei caiupi-
sfiilluti, il 20 maggio, a cinque 
giorni dalle elezioni amministra
tive. Le signore dell'aristocrazia, 
del e bel mondo >. le mogli dei 
diplomatici atlantici, le amiche 
dei gerarchi fascisti e dei gerar
chi democristiani si e sono fatte 
la testa di un insetto > e huniio 
ballato fino all'alba. Gli insetti, 
ni sa. sono di moda: per lo meno 
da quandi) l l idguay li ha sparsi 
sulla Coiea e sulla Cina, carichi 
di bacilli letali. Un ballo bette-
icologico è quanto ha saputo esco
gitare, in fatto di sensibilità e 
di buon gusto, la limite romana. 

Sarebbe facile, ora, ripetere 
pari pari le considerazioni fatte 
l'estate scorsa, all'epoca dell'orgia 
famosa dì Palazzo Labiu. Si po
ti ebbe caso mai aggiungere qual
cos'altro: perchè tra Palazzo La-
bia e il lìallo degli Insetti c'è 
stata la dichiarazione dei reddi
ti; e iu quell'occasione i grandi 
ricchi, industriali finanzieri agra
ri. hanno nascosto allo Stato 
l'-ine/ia di 700 miliardi. Nella 
scorsa nottata, industriali finan
zieri agrari di Roma hanno get
tato via un po' di quei 700 mi
liardi. C'è da giurare che non 
sappiano neanche quanto hanno 
speso. I soldi rientrano nelle loro 
tasche senza che se ne accorga
no. C'è chi lavora per loro. 

Chi è questa e bella gente»? E' 
la gente che ostinatamente rifiuta 
gli aumenti salariali richiesti dai 
Miidacati, è la gente che paga 
//{ media salari mensili d i 25 mila 
lire- agli operai, è la gente che 
paga ai braccianti meridionali 
(quando lavorano) 300 o 600 lire 
al giorno, è la gente che soffoca 
spietatamente le possibilità di vi
ta e di v i l u p p o di migliaia e 
migliaia di attività economiche, 
industriali e commerciali piccole 
e medie, è la gente che ha fatto 
- i \adere » dai confini della Pa
tria capitali per oltre 150 miliar
di, è la gente che specula in bor
sa alle spalle dei piccoli rispar
miatori. 

Perfino YOsseruatore Romano 
non ha potuto passare sotto sì-
I n n . I n In cs-nnrtnln à> Kf n'p n r c -

GRANDIOSO COMIZIO DI TOGLI AHI DI FRONTE A 200 MILA NAPOLETANI 

Portate avanti la bandiera dell'unità 
per aprire air Italia una strada nuova 

Il popolo è pronto a ricacciare indietro i fascisti - I programmi affini del MSI e della DC - Triste 
sorte dei partiti minori ~ Lo sviluppo della campagna elettorale à già un grande successo popolare 

lenzìo lo scandalo, e se n è pre 
occupato. Ha fatto un corsivetto 
di sette righe, intitolato spirito-
.samente e D D T >, con Io scopo 
di mettere in guardia almeno i 
membri della nobiltà < nera > e 
papalina e forse di invitarli a fa
re un sacrificio pre-elettorale e 
a non recarsi al ballo. C'è da 
«•hiedersi se il patriziato romano. 
quello che periodicamente viene 
invitalo dal Pontefice a « dare il 
buon esempio >, abbia dato ascol-
tt» alla prudente lezione. C'erano, 
al ballo, i Colonna, i Del Drago. 
pli Aldobrandino gli Assistenti a' 
Soglio, le Guardie Nobili? E — 
ci fossero o no — pensa l'Osser-
nntore di essere a posto, ora che 
ha scritto poche righe sepolte in 
«•ronaca su questo nuovo scan
dalo, e c i ha fatto su anche del
l'umorismo? Troppo comodo. So
n o fatti, questi, c h e rivelano un 
costume, che mettono il dito sul 
la piaga di una società ingiusta 
e corrotta fino al limite estremo. 
Dica qualcosa di più. Porgano 
>aticano. Non basta dire «atten
ti. non andate a ballare alla vi
gilia delle e lezioni», quando poi 
giorno per giorno ci si fa soste
nitori e complici dell'ingiustizia. 

Perchè — questo è il punto — 
! nobili, i patrizi, i finanzieri, gli 
e uomini >di mondo > c h e provo
cano i timidi rimbrotti dell'Os-
seroatore sono poi gli stesti che 
passano alla Democrazia Cristia
na e al Movimento Sociale Italia
no. ai partiti governativi e ai 
partiti monarchici le centinaia e 
centinaia di milioni necessari per 
la loro massiccia e ossessiva pro
paganda. I «ignori e le signore 
del Ballò degli Insetti sono quelli 
che danno i soldi per i manifesti 
vergognosi che insultano Stalin e 
i comunisti, che offendono gli uo
mini i quali si sono uniti allo 
schieramento popolare, che esal
tano i cr iminal i . nazifascisti, i 
Miroori e le signore del Ballo de
gli Insetti sono quelli che sosten
gono il governo del Patto Atlan
tico e auspicano l'alleanza cleri-
co-fascista. 

Ma il 25 maggio si vota, a Ro
ma e nelle più misere e sfruttate 
regioni d'Italia. Contro il voto 
clericale e fascista di coloro che 
la notte scorsi hanno ballato in 
maschera, può e deve pesare il 
voto dei milioni di disoccupati 
italiani a 250 lire al giorno, il 
voto dei pensionati a '5000 lire al 
mese, il voto dei braccianti senza 
terra, il voto degli operai a sot
tosalario, il voto del commercian
te asfissiato da un mercato che 
non assorbe più, il voto dell'ar
tigiano schiacciato dalle tasse, il 
voto della massaia che non riesce 

NAPOLI, 20. 
Anche qui a Napoli, come u 

Roma nella memorabile dome
nica trascorsa, la manifestazio
ne che si è svolta attorno al 
compagno Togliatti è stata ec 
cezionale, stupenda come nes-
sun'altra che Napoli abbia visto. 
neppure paragonabile, forse, a 
quella che ebbe luogo nel 1948 
e che è rimasta nel cuore dei 
napoletani. Una folla immensa, 
piena di commovente entusia
smo, ha gremito la piazza del 
Plebiscito e le vie adiacenti. Hn 
sotto la Galleria e lungo via Ro
ma, a perdita d'occhio bloccando 
e sconvolgendo il traffico, con
fluendo in lunghi cortei da tutti 
i quartieri della città, dai centri 
vicini e lontani ideila provincia, 
e continuando ad affluire e a 
premere anche quando la mani
festazione era iniziata. Non m e 
no di duecentomila persone s o 
no accorse ad acclamare il S e 
gretario generale del P.C.I. Ma 
come sempre accade per i co 
mizi del compagno Togliatti, le 
cifre non bastano ad esprimere 
il significato di una simile m a 
nifestazione, nella quale una così 
grande massa di popolo è inter
venuta per affermare serena 
mente, come in una grande f e 
sta, una straordinaria e insop
primibile volontà di lotta, di r i 
nascita e di vittoria, nel nome idi 
tutta una grande città e — si 
può dirlo -— di tutto il Mezzo
giorno. 

Sul palco erano presenti, ac 
canto a Togliatti, f o n . Arturo 
Labriola accolto al suo arrivo 
da un caldo applauso, Gustavo 
Ingrosso, i più autorevoli diri
genti e candidati comunisti e 
socialisti, gli altri principali 
esponenti della Lista del Vesu
vio e della Lista del movimento 
indipendente per la rinascita. 
Quando Togliatti è giunto sul 
palco, un'ondata di entusiasmo 
si è levata dalla piazza, l 'ova

zione della folla ha soffocato le 
note solenni dell'Inno dei Lavo 
ratori, l'agitarsi delle braccia e 
delle bandiere si è prolungato 
per minuti e minuti, offrendo un 
colpo d'occhio indimenticabile 
Finché, alle 19,45, quando già si 
erano aceex? le prime luci, il 
compagno Togliatti ha iniziato 
il suo discorso, dopo brevi pa
role rivolte alla folla dal com
pagno Palermo. 

Parla Togliatti 
Siamo quasi giunti alla fine 

della campagnu elettorale — ha 
detto Togliatti — i giochi onesti 
e quelli disonesti sono ormai 
fatti, ed è possibile tirare le 
somme sul modo come sono an
date le cose e sulla situazione 
come si presenta non solo per il 
Mezzogiorno ma per tutta l'Ita
lia. Ancora una volta vi è una 
costatazione da fare: il fatto che 
la campagna elettorale ha a s 
sunto un carattere sempre più 
convulso ed esclusivamente po
litico. 

Vale la pena di sottolineare 
ancora una volta la ragione prin
cipale di questa trasformazione, 
il suo profondo significato. 

Il fatto è che le cose, a par
tire dal 1947. non sono andate 
bene per il Paese e per il pò 
polo italiano. Quando oggi il 
popolo guarda al futuro e cerca 
di capire che cosa lo attende e 
attende il nostro Paese , lo pren
de un senso di angoscia, di ti 
more per l'avvenire: esso teme 
che — se non si provvede — le 
cose andranno nel futuro anco
ra peggio. Nel 1944 e nel 1945, 
quando pure si combatteva in 
Italia una lotta durissima, quan
do le distruzioni erano i m m e n 
se e le privazioni di ogni gene 
re. non era cosi: c'era allora in 
tutti i cittadini una più grande 
speranza nell'avvenire. Chiuso un 
periodo tragico della storia d'I
talia, vi era in tutti la speranza 

1 comizi elettorali 
OGGI 

CARBONI A: e*. Loifi Leago 
NUORO: i o . Celeste Negarrille 
GRAVINA: e*. Gieseope Di Vittorio 
CIVITAVECCHIA: M . G. C. rajetU 

DOMANI 
CATANIA: s u . Muro Succimi!» 
ROMA: «a. Gis«*»*e Dì Vittori. 
CATANZARO: Gin*»* D n a 
TERNI: ea. Giaacarle Fajetta 
AOSTA: «a. G r a n Rereea 
PESCARA: M . Umetto Temei»! 
MESSINA: Antrefte Deamt 
P0NTEC0RV0: «a. Pietra hwrae 

VENERDÌ 

CAGLIARI: e«. Luigi Leeie 
PALERMO: see. Maere Sceccimrra 
ROMA: tee. Eocene D'Onofrio 
CROTONE: Gmepee D e » 
SASSARI: Sta. Celeste NegiTTille 
LA SPEZIA: ••- A. NerelU 
PERUGIA: e*. Giaacarle PejetU 
CAMPOBASSO: «ea. Umetto Ter

racini 
COSENZA: ea. Marie Alleata 
R. CALABRIA: Amregie Deaiai 
CALTANISSETTA: ea. GJaliaa» re

ietta 

NAPOLI — Un particolare della immensa folla raccoltasi ieri in Piazza del Plebiscito per ascoltare la parola del compagno Palmiro Togliatti (Telefoto) 

che si sarebbe aperta una stra
da nuova, che vi sarebbe stato 
un governo non nemico ma ami
co dei lavoratori. Si sperava che 
l'Italia avrebbe dedicato tutte le 
sue risorse a ricostruire se s te s 
sa, a rinnovare le sue stesse 
strutture, com'era necessario ad 
un Paese uscito da una cosi tra
gica esperienza. Si sperava che 
mai più si sarebbe parlato di 
guerra, ma che si sarebbe at
tuato un programma di concor
dia e di pace attraverso l'unità 
di tutte le forze del popolo che 
avevano salvato il Paese. 

Oggi queste speranze sono in 
gran parte fallite, e sono fallite 
dal momento in cui è stata rot
ta l'unità popolare sotto la sp in
ta di forze reazionarie italiane 
e non italiane. Sono riapparii 
gli spettri del passato: le folli 
spese militari, le truppe stra
niere nelle nostre città portua
li, da Napoli a Trieste, la pol i
tica di divisione e di odio verso 
il popolo e, sul piano interna
zionale, i focolai di guerra che 
gli imperialisti mantengono ac 
cesi e gli insuccessi che l'Italia 
accumula. Quanto alla situazio
ne economica. le popolazioni 
meridionali non hanno bisogno 
di molte parole per giudicare 
della stagnazione in cui l'Italia 
affonda e della crisi che la mi 
naccia. 

La conclusione è questa: che 
a partire dal 1947 l'Italia è stata 
diretta male, nell'interesse non 
del popolo ma di piccoli gruppi. 
Ed ecco perchè il popolo guarda 
con apprensione all'avvenire. AI-

(coatlaaa la «. par. 7. colonna) 

II, PROF. AIJ^HIEKO TOMO! POCUMKPMTA 

Grozioni e Gedda a colloquio 
per il listone cleri co-fascista 

1/incontro in Piazza Don Min zoili - 17 appai lamentino di Via Bruno Buozzi - 11 Movimento 
Sociale Italiano e la «legge Sceiba» - 11 traditore Oraziani presidente e Gedda capo del governo 

L'incontro fra Gedda e Graziar» 
avvenne alla fine di marzo, Ged
da lo preparò con la cura minu
ziosa, che gli è propria; e in più 
con estrema prudenza. Ne discus
se i termini con il conte Vanni 
e dettò lui stesso i particolari 
dell'incontro: il 21 marzo, alle 
ore 17, venendo ciascuno per pro
prio conto, gli interessati dove
vano trovarsi in piazza Don Min-
zoni. Di là Gedda li avrebbe con
dotti nel luogo da lui scelto, ove 
il colloquio doveva svolgerai. 

Realmente le cose andarono 
cosi: vennero Graziani e il eonte 
Vanni, il luogo scelto ere una 
delle prime case di via Bruno 
Buozzi. Saliti con l'ascensore ad 
un piano imprecisato, Gedda apri 
la porta di un appartamento. 
Nessuno apparve: la casa sem
brava deserta. 

Questi elementi sono conforta* 
ti dai ricordi e dagli appunti del 
conte Vanni, con il quale parlai, 

Il comune popolare di S. M. Capua V. sciolto 
perchè non aumentavo le tosse ai poveri 
/ prefetti proibiscono i comizi popolari a Lacugnana, Terranova e Lungro - Clericali e monarchici 
incettano certificati elettorali a Catania - Denunciare ogni tentativo di corruzione elettorale 

Man mano che si avvicina il 
giorno del le elezioni la D . C e 
gli organi di governo si rendono 
colpevoli di sempre nuove so-_ 
praffazioni e illegalità ai danni 
del le forze democratiche. 

II fatto più grave è avvenute 
a Santa Maria Capua Vetere. Il 
prefetto ha sciolto l'amministra
zione popolare che da quattro 
anni reggeva il comune e ieri 
stesso il commissario si è inse
diato a] posto degli amministra-
tori eletti dai cittadini. Gli uo 
mini che riscuotono la fiducia del 
popolo di Santa Maria Capua 
Voterò sono accusati di non avet 
voluto aumentare il dazio de1 

50 per cento, di non aver voluto 
aumentare del 100 per cento l« 
imposta sul bestiame, di ave* 
oagato il lavoro straordinario 
•gl i impiegati comunali, di avere 
festeggiato la festa del Primo 
Maggio e la festa della Repub 

elica. Questi sono i motivi uffi
ciali con i quali il prefetto ha 
giustificato il provvedimento. Ma 
queste accuse fanno onore agli 
amministratori .popolari. ET in
dubbio però che una simile m i 
sura. presa a pochi giorni dal 25 
maggio, influirà sulla libertà e 
sulla regolarità delle operazioni 

II prefetto di Perugia, con u o 
atto inqualificabile, ha proibito 
per cinque giorni, e cioè fino al 
giorno delle elezioni, i comizi 
comunisti e socialisti in località 
Lacugnaga. Il provvedimento è 
motivato con presunte violenze 
ai danni di attivisti della lista 
clerico fascista e di attacchini 
socialdemocratici. II prefetto a t 
tribuisce queste violenze ai s o 
cialisti e ai comunisti ma la scu
sa è puerile dal momento che 
nel lo stesso comunicato prefet
tizio non si citano n e fatti pre
cisi né nomi. 

a mettere insieme il pranzo eoo 
la cena. 

Col roto del 25 maggio la po
vera gente, gli operai, la piccola 
borghesia italiana possono inflig
gere nn colpo severo ai responsa
bili della loro miseria e dei loro 
guai. Mandare al comune ammi
nistratori onesti e democratici è 
un passo importante verso la 
creazione, in Italia e innanzitutto 
neiritalia meridionale, «Tono «ta
to di cose più giusto e più uma
no. E* una grande occasione, 
quella che si presenta. Un'occa
sione da non perdere. 

Milioni e milioni sono gli nomi
ni e le donne sfrattati dagli ari
stocratici ballerini che la notte 

scorsa si sono mascherati da zan
zare, formiche, scarafaggi e bc-
carozzi. L'arma della scheda jper 
le elezioni amministrative è un ar-
ma preziosa per andare avanti 
sulla via della liberazione dallo 
sfruttamento. Bisogna impiegare 
bene quest'arma. Bisogna prepa
rarsi a votare uniti, a votare be
ne, bisogna — come ha detto To
gliatti — portare a votare il fra
tello, il parente, l'amico, il cono
scente. Bisogna votare tu t t i uo
mini e donne diseredati, contro 
chi, ancora in questi giorni e in 
queste notti, intreccia le sue orge 
sul sudore e sul sangue di chi 
lavora. 

LUCA TAVOLINI 

Identica decisione è alata pre 
SH dal prefetto di Cosenza: egl 
he proibito i comizi popolari 
per tre giorni a Lungro e per 
cinque giorni a Terranova. La 
ragione della sospensione dei 
comizi a Lungro è sorprendente. 
Dopo un comizio del compagno 
Cinanni, segretario della Fed-> 
razione comunista di Cosenza, un 
altoparlante della D. C cotnm 
ciava a lanciare insulti contro 
Togliatti e Di Vittorio. A questa 
provocazione i lavoratori ©re
senti rispondevano fischiando 

A tale opera di intimidazione 
si accompagna, in numerose lo
calità, una perfida azione cor
ruttrice che si svolge sopratutto 
in direzione dell'elettorato più 
povero. In provincia di Pescara, 
uclìci curi trucia PWKIOÌG «li Cinte 
di Mezzo, zelantissime «dame di 
carità > visitano in questi giorni 
famiglie di povera gente e rega
lano 2.000 lire e un vestito ame
ricano raccomandando di votare 
per la D. C A Catania la polizia 
ha interrotto ieri in alcuni punii 
della città la losca attività di 
candidati e sezioni del PNM-
Alcuni iscritti al PNM sono sta
ti trattenuti in camera di s icu
rezza sotto l'accusa di aver in 
cettato certificati elettorali in 
cambio di pasta ed altri generi 
alimentari. Nei quartieri più 

riverì e abbandonati la D. C e 
monarchici hanno aperto ap

positi uffici per il pagamento 
del le bollette del Monte dì Pietà. 
S e il pegno riguarda piccole 

u n e l'officio provvede al pa 
gamento immedialo in cambio 
den'impegno a votare per la DC 
o per i monarchici: se si tratta 
di somma maggiori l'ufficio assi

cura che il pagamento avverrà 
dopo le elezioni. In alcuni casi 
si provvede anche a ritirare I 
certificati elettorali. Siamo in
formati però che i partiti popo
lari hanno fornito gli scrutatori 
dei nominativi dei cittadini pri
vati in questo ignobile modo del 
certificato elettorale allo scopo 
di impedire che altri individui 
si presentino a votare in loro 
vece. 

Sarà bene chiarire agli elet
tori che a voto è assolutamente 
segreto e che essi nel secret* 
desTama patron— votare secon
do eeacieasa, indipendentemente 
èaatl impegni estorti dai cleri
cali con l a corrvsJoae e l'hit hai-
daxioae. In ogni caso tatti coloro 
che sono vitt ime di qscsti sf
atemi debbono denunciare al 
commissariati di P. S. qualsiasi 
tentativo di coartare la liberta 
elettorale 

in seguito, della cosa pareccliie 
volte rammemorando i particola
ri del colloquio. 

Gedda parlò diffusamente, con
vinto ed entusiasta. La sua preoc
cupazione era quella di tastare il 
terreno, e di appurare se i suol 
interlocutori tran disposti a fa 
vorire un'alleanza con l'Azione 
Cattolica e con la D. C, per la 
formazione di un fronte unico 
anticomunista. Ostavano, è vero. 
le leggi di Sceiba: ma Gedda ope
rava, soprattutto dopo le assicu
razioni clic egli, in precedenza, 
aveva dato al conte Vanni circa 
le manovre per a insabbiare » 
quelle leggi, che la difficoltà sa
rebbe stata facilmente superata. 

Prima di tutto Gedda cercò di 
andare incontro alle convinzioni 
di Graziani e di Vanni, avanzan
do critiche alla D. C. e persino 
alla politica vaticana in genere. 
Poi espose il suo programma na
zionalistico, soffermandosi soprat
tutto a spiegare l'affermazione 
che gli era cara: la nazione é 
la base della vita di un popolo, 
come il sangue lo è per l'esisten
za umana. Tuttavia, egli non era 
per un nazionalismo dissennato, 
ma ' puntava alla necessità di 
giungere ad una unione con gli 
altri popoli, soprattutto In Euro
pa, in leale amicizia e fedele col
laborazione. (Egli sapeva ehm 
questa idea dell'unione dei popoli 
europei è carissima al Graziani) 
L'Italia deve avere finalmente nel 
mondo il suo posto. L'Italia deve 
armarsi, deve tenersi pronta alla 
guerra. L'educazione e lo spirito 
militare sono le basi della gran
dezza di un popolo. La nostra eco
nomia deve, per quanto è possi
bile, tendere all'autosufficienza 
mediante un ritorno all'autarchia. 
E' necessario in Italia, soprattut
to, un governo forte, che rimetta 
la disciplina nel Paese, distrugga 
il comunismo. E qui Gedda venne 
cautamente alla parte che più gli 
premeva: alla lotta elettorale 
imminente. 

La necessità — secondo Gedda 
— di formare un fronte antico
munista era evidente. Bisognava 
raccogliere le forze e superare i 
dissenzi. Benché la D. C. Fosse 
quel che fosse, era evidente che 
non si poteva ignorare la sua 
forza. La politica, del resto, è 
necessario che si attui sul piano 
reale, dei fatti. E, venendo ai 
fati!, secando luì l'ideale era cfcc 
né D. C. né /ateist i , presetrtas-
zero liste proprie, munite del 
contrassegno di partito: piuttosto, 
bisognava avviare una lista uni

ca nella quale dovevano entrare 
uomini di Azione Cattolica, del 
Comitati civici, del MSI, della 
D. C. e fascisti indipendenti: so-
prattutto individui graditi alle 
masse grigie « le quali sono sera 
pre quelle che decidono ». Ciò 
per Roma. Per altri luoghi era 
necessario regolarsi secondo le 
circostanze. 

Graziani e Vanni approvarono 
in linea dt massima. A parer lo
ro, fi piano di « lista unica » a 
Napoli non poteva andarc~bem. 
A Roma, però, soltanto un blocco 
come quello progettato da Gedda 
avrebbe avuto la certezza assolu
ta di sconfiggere i comunisti. Es
si tenevano però a precisare 
un punto: qualora i democristia
ni avessero presentato una lista 
propria, sarebbe stato difficile 
per le forze fasciste indipendenti 
collaborare con loro. Per il MSI 
era un'altra cosa 

giorni dopo, mentre eravamo in 
Corso Vittorio Emanuele, mi di* 
chiaro che un apparentamento 
del MSI con la D. C. non era da 
escludere, nonostante le « leggi 
Sceiba »). 

E qui il colloquio si avviòmalla 
ALIGHIERO TONDI 

(Continua in 5. patina 4. colonna) 

Il 23 maggio in Algeria 
«Giornata Mitaate di lotta» 

ALGERI, 20 — Il movimento per 
11 trionfo delle libertà derjocrjtilàa* 
e il partito comunista algerino han
no annunciato per il 33 maggio «una 
giornata nazionale di lotte > contro 
i provvedimenti presi nel confronti 
di Mescali HadJ I due partiti hanno 
lanciato un appello a tutti 1 Iaro-
ratori perché interrompano il lavoro 

(Vanni, due" per partecipare alla manifestazione. 

L'alibi non c'è 

Il dito nell'occhio 
I n v e n z i o n i 
n critico • etnematografiev del 

Tempo ha «coperto che dwe italia
ni henao teveìttato a cinema a ri
lievo. S pmooUo* M tintoo artico
lo dicendosi min attesa di un nuo
vo Pop©©». Le battuta cretina ruol 
din, evidentemente che e /scile 
che i «noetici rinvendichino la 
priorità detta invenzione. Cono
sciamo a critico del «Tempo» 
ma non lo credevamo davve
ro coti {onorante. Anche t sassi 
sanno infatti che da anni nei ci
nema di Mosca vengono prolettati 
film a rilievo. £ siccome «amo 

certissimi che anche il critico cl-
nemotooTa/ico del Tempo queste 
cose le sa, non ci resta che defi
nire la tua: sciocca malafede elet
torale. 

I l fa**© «lai «torno 
«Ora, un'estetica che. salvi 1 di

ritti della persona ladtvidwaite, 
accetti la poetica oegn ofeettt. • 
che si ridia «rideoza ano 
impone prima o poi di 
•opra una metafisica duauottear». 
Mario Apollonio, del Popolo. 

AAMOPCO 

Come era prevedibile, le rivela
zioni politiche del prof. Tondi sui 
maneggi intercorsi, già più di un 
anno fa, tra le supreme gerarchie 
di Azione Cattolica (e anche più 
su) e i fascisti, hanno messo a 
malparato gli ambienti più inte
ressati. £ da giorni, in/atti, una 
valanga di piombo piove dalle co
lonne del « Quotidiano » e del
l' « Osservatore », nel tentativo di 
coprire la falla. Ma, ahiloro, anche 
stavolta di che imbarazzato piombo 
si tratta! C'è in costoro, anche in 
Questo caso, lo stesso impaccio e 
ira biliosa che li afferra ogni volt» 
che si tocca ti tasto più dolente 
della loro politica, Il tasto, cioè. 
che oggi batte sull'accertata volontà 
di un loro corninolo con i fascisti 
di Borghese: che ieri batti sul patte 
con le squadre di Mussolina e che, 
sempre, toccò le connivenze eh* 
l'Oltretevere realizzò con le forzr 
più retrive dell'» ordine », dai bri
ganti di Fra Diavolo ai fucilieri di 
Oudinot. 

La stona politica d'Italia ne sa 
qualcosa di quanto costarono al po
polo, sempre, queste ibride colle 
ganze. Sicché il primo moto che 
coglie è di turbamento e di ribel
lione, e non già di inerarigtin, 
quando — come oggi — vengono 
alla Itue le prove di un altro con
nubio fatate. E quello di cui oggi 
si parla, è noto a tutti, ormai. Ma 
il prof. Gedda fa quasi lo gnorri, 
tuttavia: e scrive che lui non 
sa più nulla, che le riretaztemi dei 
prof. Tondi non lo riguardano, 
i fascisti andarono sì, da Ini, ma 
lui non si fece trovare. 

Povero ingenuo, il Prestdeato 
deirAzione Cattolico.' Non - loop* 
dunque neppure più i giornali, 
pure i suoi? Eppure la cri 
politica più recente, sta li, in tntsm 
lettere a testimoniare dello e sforzo 
creativo • messo dal prof. Gadda 
nel nobile intento di offrir* nn 
ricostituente fascista al t rabal la l i 
fronte delt'anticomioasmo, E la 
cronaca politica più recente 
mania che la rivelazioni del 
fessor Tondi non sono che 
•guardo particolare, dal di 
rulla infinita trama politica di a! 
leanze. a destra che l'Azione Cni-
tolioa sta iwliawitda da s t a di a » 

anno. La « iniziativa Sturzo », per 
un listone clerico-fascista a Roma.. 
cos'è? £ ' forse anch'essa una rive
lazione del prof. Tondi? £ qtieJe 
notizie, riferite cosi preoccupata
mente dal « Mondo », con cui 
V « Italia Monarchica » informò sul 
contatti diretti e sulle garanzie re
ciproche intercorse tra Gedda e 
Oli esponenti del MSI r dei PNM, 
sono anch'esse novità apportate da
gli articoli del prof. Tondi? E quel 
moto dì disagio e paura che scosee 
per 48 ore i poveri * parenti» és 
De Gasperi, facendoli parlare — il 
giorno dopo il clamoroso fallimen
to dell'iniziativa Sturzo — di « col
po di Stato rientrato*, a che eoo» 
fu dovuto? Alle rivelazioni dei 
prof. Tondi o alla politica fascista 
del prof. Gedda? 

Questo è il fatto. Oggi Gedda 
afferma (piuttosto debolmente, i 
v+ro) che ciò che dice U Tondi 
non è vero. Ma provi a dimostrar
lo, se ci riesce. C'è lì ad tnefesc-
darlo alla sua grave responsabUSé 
di favoreggiatore della ripresa 
fascista, anche a giudizio degli al
tri tuoi ladroni di Pisa, Za D. C 
e t suoi parenti. Ci resistenza 
stessa della ripresa fascista che lo 
em^nii*ce. Se o«**» «̂ » crimissJ^ 
come Borghese può dt nnovm im
punemente parlare e ingannare la 
0*nte, di chi e la colpa? Del ma
gistrato che lo ha tirato fuor di 
galera? Del commissario che non 
Pti toglie la parola? O non piatto» 
sto di tutta una linea politica, anS-
democratica, di cui Gedda è. or 
non U più pericoloso, 
Q più stolido esponente? Su 
sto piano, delle responsaWlità 
ripresa fascista, stia banoaàWo ft 
prof. Gedda: la certezza fi. t* t*-
sponsabUità storiche sono ornai 
fissate: tanto per quanto riguarda 
lui che per quanto si attiene ai 
suoi « parenti ferriWtì » da De Ga
speri al liberali; che — tra « a ca-
ariceio e Poltro — sfwau al so» 

Stia tranquillo U prof. 

•Vi 
deWuUbL 

LVfbi non c'è. E sa x* 
n 25 

• > £ • 


